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        Una bufera di neve natalizia. Quattro seconde possibilità. Una collezione natalizia indimenticabile.

      

      

      "Tornando a casa per Natale" offre quattro storie d'amore appassionanti e commoventi, dove tempeste di neve, riunioni a sorpresa e la magia delle feste portano direttamente all'amore.

      

      Quando una bufera di neve ferma Olivia Miller, il rude allevatore Lucas Peterson le offre rifugio e una notte di neve si trasforma in una scintilla che non si sarebbe mai aspettata.

      

      Emma Miller non si era mai resa conto che il miliardario Theodore White un tempo nutrisse una passione per lei... finché una riunione natalizia non scioglie la distanza tra loro e rivela l'amore che non aveva mai visto arrivare.

      

      Dopo una notte indimenticabile di nove mesi prima, Amelia Miller è sconvolta nell'incontrare il soccorritore Ryan Allen e un inaspettato colpo di scena natalizio cambia tutto.

      

      Le migliori amiche Dr. Noel Baker e Dr. Hannah Young fingono una storia d'amore natalizia per sopravvivere alle festività, ma un bacio appassionato le spinge oltre ogni limite.

      

      Quattro coppie. Un Natale magico. Si ritrovano bloccate dalla neve... e si innamorano.
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        Un miracolo di Natale nella neve — L'amore arriva in soccorso

      

      

      
        
        Di ritorno a casa per Natale, la vita di Olivia Miller prende una svolta improvvisa e inaspettata. Bloccata da una desolata bufera di neve, è sconvolta da una serie di perdite: il lavoro, il fidanzato e, adesso, persino la sua auto. Ma proprio quando pensava che il suo mondo non potesse diventare più freddo, l'allevatore Lucas Peterson le appare come un angelo custode, salvandola dalla morsa gelida dell'inverno.

      

        

      
        Anche Lucas è alle prese con un Natale solitario, tormentato dalla tragica perdita dei suoi genitori. Mentre la bufera li costringe a una vicinanza forzata, la loro connessione si trasforma in una passione che sfida la ragione: un colpo di fulmine che scalda anche i cuori più gelidi.

      

        

      
        In questo commovente racconto natalizio, Olivia e Lucas scoprono che a volte, quando la vita ti blocca nella neve, può anche condurti a un amore inaspettato e al vero significato del Natale. Riuscirà il loro amore a sciogliere i gelidi resti del loro passato e a dare vita a un nuovo inizio colmo di speranza, amore e della promessa di un futuro più luminoso?
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      Mentre Olivia Miller guidava lungo l'autostrada, la notte lanciava neve come se Madre Natura sputasse quella roba bianca.

      Gli allarmi per la bufera avevano ragione. Il vento ululava, sballottando la sua piccola utilitaria per tutta la carreggiata mentre grossi fiocchi colpivano il parabrezza come minuscole palle di neve. Che cosa ci faceva in mezzo a quel casino?

      La musica risuonava a tutto volume dalla radio e Olivia fece una smorfia alla canzone di Natale che riempiva l'auto, chiedendo regali, neve e vischio. Madre Natura stava esaudendo la richiesta della neve.

      «Sarò all'Inferno per Natale», cantò, cambiando le parole, con le lacrime che le scendevano lungo le guance mentre pensava alla sua vita miserabile.

      Quella giornata non poteva andare molto peggio.

      Il periodo delle feste doveva essere un momento bello e felice. Un momento d'amore e di famiglia e, maledizione, quello sarebbe stato il peggior Natale di sempre.

      Cercando di tenere gli occhi sulla strada, si asciugò le lacrime che non avevano smesso di scorrere da quando aveva lasciato Billings. Aveva aspettato fino all'ultimo momento per partire, attendendo quel grandissimo stronzo dato che le aveva promesso di andare con lei. E ora si trovava in viaggio verso Whitefish molto più tardi di quanto avesse previsto. La bufera che avevano annunciato le si era abbattuta addosso. Al buio, guardava i fiocchi di neve volare nei fari, il vento che la spingeva da una corsia all'altra, i tergicristalli che facevano gli straordinari per rimuovere la neve.

      La sua slitta faticava e lei non si sentiva per niente gioiosa, allegra o raggiante.

      Per la prima volta dopo anni, sua madre aveva preteso che la famiglia si riunisse per Natale per un annuncio importante, e lei aveva pensato che lei e quell'idiota sarebbero stati al centro di quella rivelazione.

      Nella sua mente, aveva sognato un anello di fidanzamento e un "per sempre felici e contenti" con lui, che glielo chiedeva davanti alla sua famiglia. Solo che il sogno era un incubo, e lei era stata l'unica a pensare a una promessa di matrimonio. Non quel grandissimo stronzo.

      L'unica rivelazione che avrebbe fatto sarebbe stata che era ancora single e sola. Che l'uomo che pensava fosse l'Uomo Giusto era in realtà l'Uomo Completamente Sbagliato. L'Uomo Completamente Sbagliato era stato sorpreso a letto con la sua collega. Ancora adesso, faceva fatica a togliersi dalla mente l'immagine di loro due avvinghiati, nudi.

      E poi c'era stato un secondo evento che le aveva cambiato la vita, arrivato completamente a ciel sereno, prendendola di sorpresa.

      L'unica cosa che avrebbe potuto peggiorare la situazione sarebbe stata se fosse rimasta incinta. Grazie al cielo prendeva la pillola. Specialmente adesso.

      Da qualche parte la sua vita aveva preso una brutta piega e si era ritrovata su una strada che non sapeva come percorrere. Fino a oggi, aveva pensato che tutto andasse alla grande. Poi la vita le era implosa tra le mani, e tutto ciò che poteva andare storto era andato storto, compreso il lavoro che amava.

      Licenziata.

      Allora qual era il messaggio per la famiglia se non il suo fidanzamento? Non tornava a casa da quando si era laureata. Il tempo le era scivolato via, e si era concentrata sullo stronzo e sull'essere la migliore nel suo lavoro.

      Alla faccia del lavoro e dell'uomo che amava.

      Non era la prima volta che scopriva un fidanzato a tradirla. Cosa c'era di sbagliato in lei che sembrava scegliere uomini che non riuscivano a tenersi il cazzo nei pantaloni?

      Con un sospiro, si chiese come avrebbero reagito le sue sorelle alla notizia che, ancora una volta, era sola. Ancora una volta, aveva beccato il suo uomo a letto con un'altra. Dubitava che le sue sorelle avessero mai avuto problemi con gli uomini. Specialmente Amelia, la ragazza d'oro.

      Uno dei motivi per cui evitava di tornare a casa era che sapeva di dover affrontare le sue sorelle. Perché tutta quell'urgenza di passare il Natale insieme in famiglia? Erano cresciute e, una volta arrivate al college, si erano allontanate. Per scelta.

      E ora ci sarebbero state le gemelle. Le ragazze predilette. No, non la figlia maggiore, ma due ragazze che non potevano sbagliare nulla. La vita di Amelia era sempre perfetta. Capo cheerleader, diplomata con il massimo dei voti, membro del Mensa e vincitrice di borse di studio.

      Ora un avvocato.

      La superdonna di successo della famiglia a cui probabilmente non si era mai spezzata un'unghia, con capelli e trucco sempre perfetti, e il mondo che la attendeva come una regina con i suoi sudditi. Tutti in ginocchio davanti a Sua Altezza.

      Ed Emma era la sua fotocopia, sebbene fosse la gemella introversa. Sempre una persona di grande successo, Emma teneva i suoi traguardi più per sé rispetto ad Amelia, che li sbandierava ai quattro venti. Infemiera nel reparto di terapia intensiva neonatale, aiutava a salvare i bambini.

      Olivia… lei tirava avanti e basta, pensando che tutto andasse bene, e poi scopriva la verità. E niente andava bene. Nessuna delle sue decisioni, la sua carriera, tutto era andato a farsi fottere.

      Nessuno l'avrebbe mai definita una persona di successo. E dubitava che le sue sorelle fossero mai state licenziate.

      La neve cominciava ad accumularsi sulla strada e le poche auto che c'erano state in autostrada erano improvvisamente scomparse. C'erano solo lei e un camion che la seguiva da diversi chilometri. Appena avesse raggiunto la città successiva, avrebbe cercato un hotel per passare la notte.

      Aspettare quel grandissimo stronzo era stato un errore enorme, e ora ne stava pagando il prezzo in più di un modo. Non solo l'aveva tradita, ma le aveva fatto accumulare un ritardo pazzesco sulla tabella di marcia per tornare a casa. Il piano era di partire a mezzogiorno. Alle cinque, si era arresa ed era andata al suo appartamento. Secondo errore.

      Di questo passo, non sarebbe arrivata a casa quella notte. E forse era meglio così. Eppure aveva bisogno dell'abbraccio di sua madre. Era il motivo per cui non aveva cancellato del tutto il viaggio.

      Forse loro due avrebbero potuto capire dove avesse sbagliato. E c'era questo presunto annuncio di famiglia che sua madre voleva che tutti sentissero.

      Nel bagliore bianco dei suoi fari, il suo cervello registrò che un alce se ne stava in mezzo alla strada come il re delle montagne. La sua stazza era intimidatoria e non c'era partita contro la sua piccola auto. Il dannato animale la stava sfidando con lo sguardo, immobile. Il suo piede si mosse immediatamente verso i freni, e quando li premette, la sua auto cominciò a sbandare sulla strada innevata.

      Terzo errore. Non inchiodare su ghiaccio e neve.

      Con un urlo, sterzò nella direzione opposta e, quando finalmente riprese il controllo, vide il cumulo di neve proprio mentre la sua auto ci si schiantava contro.

      Forse quella giornata poteva davvero peggiorare. La sua testa sbatté contro il finestrino del lato guida e il buio le piombò addosso. Perché aveva aspettato quel grandissimo stronzo? Perché?
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      Lucas Peterson osservò la piccola auto sbandare sulla strada nel tentativo di evitare l'alce che aveva deciso fosse nel suo migliore interesse finire di attraversare la via innevata. Cosa ci facesse quell'auto in giro in una notte come quella, non ne aveva idea, ma quando finì nel cumulo di neve, seppe che chiunque fosse alla guida era nei guai.

      Dopo aver accostato il suo fuoristrada a lato della strada, saltò fuori nel freddo, affondando fino alle caviglie nella neve. I fiocchi gli sferzarono il viso e fu grato di non essere lontano da casa. Calandosi il cappello da cowboy sugli occhi, si avvicinò all'auto semi-sepolta.

      Spalancando la portiera, si rese conto che una donna era accasciata in avanti.

      «Sta bene?»

      Lei si raddrizzò e lui le vide il sangue sulla fronte. Dando un'occhiata al finestrino del guidatore, notò una ragnatela di crepe nel vetro che si era probabilmente formata quando la sua testa aveva urtato il pannello. Per la prima volta, considerò che potesse essere ferita gravemente.

      La donna era bellissima, i suoi occhi di zaffiro erano smarriti. Non aveva intenzione di muoverla finché non fosse stato certo che avesse mobilità in tutti gli arti.

      Se le fosse servita un'ambulanza, ci sarebbero volute ore prima che potesse raggiungerla. Lunghe, gelide ore in cui avrebbero cercato di stare al caldo mentre la tempesta infuriava.

      «Che fottuta giornata spettacolare», ansimò lei fissandolo, con gli occhi assenti.

      Era un'affermazione strana.

      «Muova le dita delle mani e dei piedi», le ordinò.

      Quando a lei si inumidirono gli occhi, fece di tutto per non prenderla tra le braccia e confortarla. Sembrava così vulnerabile, seduta lì con la cintura di sicurezza ben allacciata e un rivolo di sangue sul viso.

      C'era qualcosa in lei che gli faceva venire voglia di consolarla e dirle che sarebbe andato tutto bene. Che non avrebbe permesso che le accadesse più nulla di male da quel momento in poi.

      «Sto bene», disse lei. «Funziona tutto.»

      «Me lo mostri», ordinò lui, e lei mosse le dita e gli arti.

      «Devo solo tornare a casa», disse lei, tirando su col naso.

      Purtroppo, lui non pensava che ci sarebbe riuscita quella notte. Anzi, non sapeva cosa avrebbe fatto di lei. Ma non poteva lasciarla là fuori nella bufera di neve.

      «Ha bisogno di un'ambulanza?» chiese, volendo ancora assicurarsi che fosse illesa.

      «No, solo un leggero mal di testa», disse lei, lanciando un'occhiata alla sua auto. «E adesso che faccio? Riesco a uscire da questo casino e a proseguire?»

      «No», disse lui. «Credo che il suo radiatore sia rotto. Sento odore di antigelo.»

      Sapeva cosa voleva fare. Un'aria di fragilità intorno a lei lo spingeva a proteggerla, a tenerla al sicuro.

      «Nooo», gridò lei. «La mia macchina. La mia bellissima macchinina. Cos'altro può andare storto oggi?»

      Era una domanda a cui non poteva rispondere perché non sapeva cosa le fosse successo. Ma si capiva che aveva pianto.

      «Abito qui vicino», disse lui. «Nessuno verrà durante la bufera per trainare la sua auto in città. Venga con me e potrà restare finché un carro attrezzi non potrà tirarla fuori dal fosso, o finché non potrò farlo io quando smetterà di nevicare. Magari andrà tutto bene.»

      Quell'ultima affermazione era dubbia, ma voleva farla sentire meglio. Sembrava così avvilita, completamente esausta.

      Lei aggrottò le sopracciglia e lui immaginò che stesse valutando se fosse una buona idea andare con un perfetto sconosciuto. E con come andava il mondo oggi, non poteva biasimarla.

      «Questa bufera è appena iniziata. Nessuno uscirà con questo tempo. Anzi, la polizia di stato sta dicendo a tutti di stare lontani dalle strade», le disse. Era vero, avevano emesso l'avviso meno di un'ora prima. «Sarà al sicuro a casa mia. Qui in macchina, morirà assiderata. Appena possibile, chiameremo qualcuno per tirare fuori la sua auto.»

      «Non la conosco», disse lei e sussultò portandosi una mano alla testa nel punto in cui aveva colpito il finestrino laterale.

      Era una preoccupazione valida, ma poteva scegliere lui o rimanere lì a morire di freddo.

      «Nemmeno io la conosco», disse lui. «Ma non ho intenzione di lasciarla morire assiderata qui fuori con questo tempo. Finché questa bufera non passerà, potremo essere due sconosciuti che condividono una casa. Lei può restare da una parte della casa e io resterò dall'altra.»

      Proprio in quel momento una raffica di neve e ghiaccio lo investì e dovette aggrapparsi all'auto. Il tempo stava peggiorando rapidamente. Dovevano tornare a casa prima che la neve bloccasse la strada per il suo ranch.

      Anche se sapeva che a lei non sarebbe piaciuto quello che stava facendo, non aveva scelta.

      Fissandola, si sporse nell'auto, le slacciò la cintura di sicurezza e la sollevò fuori.

      «Ehi», disse lei. «Non ho ancora detto se vengo con lei o no.»

      «Cara, il tempo stringe. Questa strada diventerà impraticabile a breve. È ora di andare o resteremo entrambi bloccati a cercare di sopravvivere a una bufera di neve. Non è così che voglio passare i prossimi giorni.»

      La portò attraverso la neve, aprì la portiera del passeggero del suo camioncino e la mise dentro. Era stata morbida tra le sue braccia e gli era piaciuto il suo profumo di biscotti di Natale, che gli ricordava sua madre.

      Ebbe l'impulso più incredibile di baciarla, ma questo l'avrebbe spaventata.

      «La mia borsa e il mio telefono sono ancora in macchina», disse lei. «Devo chiamare la mia famiglia e dirgli dove sono.»

      Annuendo, tornò indietro attraverso la neve che si accumulava. Al mattino ce ne sarebbe stato quasi un metro. Sporgendosi all'interno, afferrò la borsa, il telefono e le chiavi dell'auto che si era spenta all'impatto.

      Poi si affrettò a tornare al suo camioncino.

      Quando salì, le porse tutto e poi allontanò il camioncino dal ciglio della strada. I fari mostravano che la neve stava scendendo più fitta. Sarebbe già stata una fortuna riuscire ad arrivare al suo ranch.

      Guardandola, vedeva che era nervosa e non poteva biasimarla. Erano tempi pericolosi per le donne, ma da lui non aveva nulla da temere.

      E sapeva che quando fossero arrivati al suo ranch, non le sarebbe piaciuta l'idea di essere soli.

      «Dove era diretta?»

      «A Whitefish», disse lei con un sospiro. «I miei genitori mi stanno aspettando. Devo fargli sapere che arriverò in ritardo.»

      Che diavolo ci faceva per strada così tardi diretta a Whitefish? Era ancora a tre ore di distanza.

      «Perché non è partita prima?»

      Lei emise un gran sospiro e lui capì che qualcosa l'aveva trattenuta. «Il piano era di partire a mezzogiorno. Sono stata trattenuta fino alle cinque. E ora sembra che non so quando arriverò.»

      Si chiese cosa le avesse impedito di partire. Ma non erano affari suoi, a meno che lei non volesse dirglielo.

      «Quando arriviamo a casa, perché non chiama la sua famiglia? Può usare il mio telefono se il suo non funziona. Il mio funziona quasi sempre», disse. «Ho un’antenna potenziatrice in casa.»

      A volte il maltempo impediva al suo telefono di funzionare, ma sperava per lei che potesse raggiungere la sua famiglia. Di certo l'avrebbe fatta sentire meglio. Almeno così qualcuno che conosceva avrebbe saputo dove si trovava.

      Imboccando la strada sterrata che portava al suo ranch, dovette fare attenzione o avrebbero potuto rimanere bloccati. La neve era alta e il fango era gelato.

      Inserì la trazione integrale e iniziarono il faticoso percorso lungo il viale, scivolando e sbandando nella neve. Quando raggiunse il cancello, lei guardò il grande ingresso in legno. «Peterson’s Folly.»

      Le fece un sorriso. «A proposito, io sono Lucas Peterson. Le stringerei la mano, ma in questo momento ho bisogno di entrambe sul volante.»

      «Olivia Miller», disse lei. «Perché il suo ranch si chiama Peterson’s Folly?»

      Guardandola, sorrise mentre le raccontava la storia della sua famiglia.

      «Mio nonno aveva un cavallo da corsa di nome Folly e vinse abbastanza soldi da poter acquistare questa proprietà. È della nostra famiglia da generazioni.»

      E ora era l'unico membro della famiglia rimasto. La tristezza lo attanagliò, ma scacciò via quelle sensazioni. Non era il momento, o forse dopo quella notte non sarebbe rimasta nessuna famiglia.

      Il cancello automatico cercò di aprirsi attraverso la neve e lui capì che non ce l'avrebbe fatta. «Mi scusi.»

      Saltò giù dal camioncino e la neve gli arrivò a metà polpaccio. Spingendo il cancello manualmente, dovette spostare un po' di neve con una pala che teneva incatenata al cancello.

      Quando la neve era alta, l'attrezzo tornava utile.

      Una volta spostata abbastanza neve, risalì.

      Questa era la prima grande tempesta di neve della stagione. Certo, prima c'erano stati diversi centimetri, ma questa tempesta avrebbe portato metri, non centimetri.

      «Non si sorprenda se resteremo bloccati dalla neve per un paio di giorni», disse, rimettendo in marcia il camioncino. Grazie al cielo i camion del bestiame avevano portato via la maggior parte della mandria diverse settimane prima. I capi rimasti erano vicini alla casa e poteva nutrirli con il fieno.

      «No», disse lei. «Devo essere a Whitefish per Natale.»

      Sbriciandola con la coda dell'occhio, vide che era visibilmente turbata all'idea di non riuscire a raggiungere la sua famiglia prima delle feste. «Vedremo cosa succede.»

      Whitefish era ancora a diverse ore di distanza e le strade erano già coperte da altra neve in arrivo. Gli spazzaneve non sarebbero usciti finché le precipitazioni non si fossero fermate e solo allora avrebbero potuto vedere quanti danni aveva subito la piccola auto.

      Non sembrava che ce l'avrebbe fatta ad arrivare a Whitefish prima di Natale.

      Mentre si avvicinavano alla casa, lei vide le luci di Natale che scintillavano di diversi colori sulla casa del suo ranch.

      Le luci lo riempivano sempre di calore e felicità, anche se sua madre non c'era più.

      «Oh, è bellissimo», disse lei. «Chi ha messo le luci? I suoi genitori?»

      Ora stava per scoprire che sarebbero stati soli.

      «No», disse lui. «Le ho messe io.»

      Sua madre aveva amato che la casa fosse addobbata per Natale e, in onore della sua memoria, lui si assicurava che la loro casa fosse decorata proprio come sarebbe piaciuto a lei.

      Gli dava sempre piacere pensare a quanto sarebbe stata felice nel vedere che aveva mantenuto la tradizione. Ma segretamente, desiderava che lei fosse lì ad appendere le luci di Natale e a dare indicazioni alla famiglia su come voleva ogni cosa.

      Olivia lo guardò accigliata. «Ha dei familiari che vivono con lei?»

      Si leccò le labbra secche. «No. I miei genitori sono entrambi morti. Ho dato alla servitù la settimana libera per stare con le loro famiglie. Saremo completamente soli.»

      Fino a quel momento, aveva programmato di passare le feste da solo.

      Lei emise un sussulto e scosse la testa. «No.»

      «Se vuole, andrò a stare nel fienile», disse, sapendo che sarebbe stata una notte fredda, ma almeno lei si sarebbe sentita più a suo agio. E voleva che si fidasse di lui. Non le avrebbe mai fatto del male, ma lei non sapeva che sotto il suo cappello da cowboy c'era solo un uomo solo.

      Mordendosi il labbro inferiore, vide che era indecisa. «No, farebbe troppo freddo.»

      «Bene», disse lui. «Non vedevo l'ora di dormire con il bestiame. Non si preoccupi, non sono un serial killer o uno stupratore o una cattiva persona. Solo un cowboy solitario.»

      Lei aggrottò le sopracciglia. «Lei è un estraneo», disse. «Eppure, non so cosa avrei fatto se non si fosse fermato.»

      Mentre il camioncino si fermava davanti alla casa, lui non le rispose, ma temeva che sarebbe morta assiderata.

      «Siamo due sconosciuti uniti da una brutta tempesta.»
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      Olivia sedette nel furgone che Lucas aveva accostato sotto una tettoia di fronte alla casa.

      «Lascia che ti aiuti a scendere», disse lui mentre usciva dal veicolo. Quando la raggiunse, le aprì la portiera e l'aiutò a scendere.

      «Sto davvero bene», disse lei proprio mentre le ginocchia le cedevano.

      Anche se fisicamente stava bene, il trauma emotivo della giornata iniziava a farsi sentire. Era come se tutto ciò che poteva andare storto fosse andato storto, e ora barcollava a causa di quella giornata emotivamente pesante.

      «Certo, come no», disse lui. «Nessuna ambulanza può arrivare fin qui stanotte, quindi non mi cedere proprio adesso.»

      Le sfuggì un sospiro. «Questa è stata proprio una giornata terribile.»

      Lui non disse nulla mentre le camminava accanto, reggendola delicatamente per un gomito. Attraverso i suoi guanti, la forza emanava dalle punte delle sue dita. Un calore la pervase e rimase sbalordita dal modo in cui quel grosso cowboy sembrava vegliare su di lei per proteggerla, sorreggendola per impedirle di cadere.

      Decorazioni natalizie fiancheggiavano il vialetto che portava alla grande porta d'ingresso in legno, su cui spiccava una grossa ghirlanda. Gemette a quella vista, sapendo che era improbabile che sarebbe riuscita a tornare a casa a Whitefish, dalla sua famiglia, e per il grande annuncio per cui sua madre aveva insistito che tornassero tutti.

      Quando Lucas aprì la porta d'ingresso, lei sbirciò dentro la casa e vide tutte le decorazioni natalizie che riempivano la baita di tronchi. Erano stupende, ma era solo un altro promemoria di ciò che aveva passato quel giorno.

      Un lamento le sfuggì dalle labbra. Nemmeno sua madre addobbava così tanto a Natale. Eppure era tutto bellissimo, anche se lei non voleva festeggiare. Non aveva motivo di essere felice, allegra e piena di gioia.

      Lucas le lanciò un'occhiata. «Tutto bene?»

      «Sì», rispose, chiedendosi se l'avrebbe trattata come una porcellana di lusso per il resto della serata. Ma dopo quella giornata, sarebbe stata una cosa così brutta?

      In piedi nell'ingresso, guardò nell'ampio salone con un alto albero di Natale che scintillava di luci bianche, bulbi di vetro appesi ai rami e fili argentati. Le decorazioni erano sparse per tutta la stanza.

      Sembrava che qualcuno avesse vomitato Natale per tutta la stanza, e mentre normalmente ne sarebbe stata entusiasta, dopo quella giornata, era solo un promemoria di tutto ciò che aveva pensato di ricevere per Natale e che non avrebbe avuto.

      «Oh, sei un Grinch», disse lui.

      Niente affatto. Era l'insegnante che si era fatta in quattro per assicurarsi che i suoi studenti avessero un piccolo regalo per Natale. No, non era mai stata un Grinch, o uno Scrooge, o una persona natalizia scontrosa, ma a volte la vita si metteva di mezzo, e quell'anno, la sua vita era in tilt per colpa di quell'interferenza.

      Voltandosi, lo affrontò. «No, non sono un Grinch. Sono una realista, e in questo momento, il mio spirito natalizio è seriamente ammaccato.»

      «Dovremo cambiare le cose», disse lui, sorridendole.

      Sì, auguri.

      Non voleva che nessuno la facesse sentire meglio. Sentiva di avere il diritto di odiare il Natale e tutto il resto della sua vita in quel momento.

      «Lascia che ti mostri la tua stanza», disse lui.

      «Tu dove dormi?» chiese lei, sentendo l'ansia montare.

      «Io sono dall'altra parte della casa. Le stanze degli ospiti sono da questa parte», disse lui. «Ma se hai bisogno di me, non sono lontano.»

      Oh no, non aveva bisogno di un uomo, anche se Lucas era molto bello alla luce. I suoi grandi occhi castani e le lunghe ciglia scure erano un richiamo, ma non uno a cui si sarebbe lasciata tentare.

      In quel momento, quasi odiava il sesso opposto. Ma non era colpa di Lucas se qualcuno l'aveva liquidata in modo spettacolare con un'altra donna nel suo letto.

      «Per ora abbiamo la corrente, ma questa tempesta potrebbe farla saltare da un momento all'altro. Ti suggerirei, se hai intenzione di fare una doccia, di farla adesso prima di rimanere senza acqua calda», disse lui.

      Prendendola per il gomito, la condusse su per le scale. Non poté fare a meno di chiedersi se fosse saggio farsi una doccia visto che erano soli. Forse lui era un boy scout, ma la sua fiducia negli uomini era a pezzi. Non si fidava di nessuno.

      Eppure Lucas non le dava cattive sensazioni, anzi, percepiva una dolcezza in lui che non si aspettava. Era come se volesse assicurarsi che lei stesse bene. Che si sentisse a suo agio con lui.

      Non che avesse molta scelta se restare o andarsene. Ma in quel momento, avrebbe solo voluto essere lasciata sola a elaborare il suo dolore senza condividere i suoi sentimenti con un estraneo.

      La condusse in una camera con un letto matrimoniale e un bagno privato. La stanza degli ospiti era carina e il posto perfetto per lei. Ma non voleva essere lì.

      «Dovresti avere tutto quello che ti serve in bagno. Vado a farmi una doccia adesso, nel caso saltasse la corrente. Quando hai finito, scendi nel salone», disse. «Preparo qualcosa da mangiare.»

      Lei annuì e lo guardò uscire dalla stanza. Poi si voltò e osservò la camera. Con un sospiro, portò la borsa in bagno. Provò a chiamare i suoi genitori e tutto ciò che ottenne fu un segnale di linea occupata.

      Invece, inviò un breve messaggio ai suoi, sperando che lo ricevessero e non si preoccupassero per lei; inoltre, qualcun altro avrebbe saputo che si trovava al Peterson's Folly Ranch.

      C'erano storie di donne scomparse e mai più ritrovate, e lei si chiedeva spesso cosa fosse successo loro. Potevano essere state salvate in una notte di neve?

      Con un sospiro, si tolse i vestiti prima di entrare nella doccia, desiderando di aver pensato a portare con sé la valigia. Ma d'altra parte, in quel momento le faceva male la testa ed era a malapena cosciente di quello che stava succedendo.

      Prima di aprire l'acqua, chiuse a chiave la porta del bagno. No, non era un gran deterrente. Se lui avesse voluto davvero entrare, avrebbe potuto semplicemente sfondare la porta. Quando il getto caldo la colpì, non poté fare a meno di godersi la sensazione dell'acqua sulla pelle. La doccia di quella mattina sembrava essere avvenuta una settimana prima.

      Anche quel pomeriggio sembrava lontano giorni.

      Quando ebbe finito, uscì e afferrò un asciugamano. Guardandosi intorno, sospirò. Non aveva niente di pulito da indossare.

      Dopo aver aperto la porta del bagno che dava sulla camera, notò un pigiama di flanella sul letto. Lucas le aveva portato qualcosa da mettere.

      Almeno il pigiama di flanella non era né sexy né seducente.

      Indossando il pigiama, notò che profumava di Lucas e il suo cuore accelerò un po' i battiti. Doveva essere suo e se lo tirò su quasi fino al seno per evitare che i pantaloni si ammucchiassero intorno alle caviglie. Con un'ultima occhiata allo specchio, notò che la sua testa aveva ricominciato a sanguinare.

      Il taglio era in alto, vicino all'attaccatura dei capelli, e si sperava non le avrebbe lasciato una cicatrice.

      Dopo aver preso un paio di aspirine dalla sua borsa, provò di nuovo a chiamare i suoi genitori. Nemmeno un filo di segnale. Scese di sotto, sentendosi estremamente a disagio nel suo pigiama. Eppure le piaceva la sensazione della flanella sulla pelle.

      Guardando le decorazioni natalizie, cercò di scacciare il suo malumore. Quello era il suo periodo preferito dell'anno, eppure aveva appena vissuto uno dei giorni peggiori che potesse ricordare.

      Non capitava spesso di essere licenziata, trovare il proprio fidanzato a letto con una collega e poi avere un incidente assurdo che ti distruggeva l'auto e ti costringeva a passare la notte con un estraneo.

      Un estraneo molto affascinante.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 4

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Dopo che Lucas posò il pigiama sul letto di lei, si affrettò a farsi la doccia, sapendo che la corrente sarebbe saltata presto. Anche se aveva un generatore di riserva, non si sapeva per quanto tempo sarebbero rimasti senza un servizio regolare, e odiava sforzare il generatore che garantiva loro di stare al caldo e di poter cucinare.

      Fuori dalla finestra, il vento ululava.

      Entrando nella doccia, sospirò mentre l'acqua calda lo colpiva.

      Sotto il getto d'acqua, tutto ciò a cui riusciva a pensare era la donna dall'altra parte della casa. Era stato solo per così tanto tempo ed era bello avere compagnia. Soprattutto una donna bellissima come Olivia, per la quale aveva provato un'attrazione immediata.

      L'istinto di proteggerla e di farla sua era innegabile. Ma non avrebbe fatto nulla che potesse allarmarla.

      Non aveva idea del perché lei stesse guidando in quella bufera, ma quando aveva visto la sua utilitaria che cercava di fermarsi prima di colpire l'alce, aveva capito che sarebbe finita nel fossato. E quando aveva visto che la sua testa aveva sbattuto contro il finestrino, si era preoccupato.

      Una grossa ambulanza avrebbe avuto difficoltà a manovrare su strade non spalate, anche con le catene alle gomme. E con il vento forte e la neve che turbinava, un elicottero non avrebbe potuto soccorrerla.

      Era grato che non si fosse fatta niente di peggio. Ma i danni alla sua auto sarebbero stati gravi.

      Sembrava essere una donna molto determinata. C'era una tristezza che emanava dai suoi occhi di zaffiro. E ora avrebbe dormito sotto il suo tetto. Almeno finché la tempesta non fosse passata e non fossero riusciti a far spostare la sua auto da un carro attrezzi.

      Era passato così tanto tempo da quando non usciva con qualcuno. Non si era più fatto vedere in giro da quando la sua famiglia era morta. La vita poteva cambiare in un istante e lasciarti solo. Lasciarti senza nessuno con cui passare le feste. Lasciarti in un grande ranch che custodiva così tanti ricordi dei suoi genitori e di sua sorella, di loro che correvano giù per le scale a Natale.

      Ricordi delle risate e della felicità che gli mancavano.

      Quando Olivia era entrata dalla porta, l'aveva immaginata ridere davanti all'albero di Natale, con la pancia arrotondata dal suo bambino. Scuotendo la testa, scacciò quei pensieri. L'aveva appena conosciuta, eppure aveva sentito subito una connessione.

      Una connessione, ma ciò non significava che fosse pronto a legarsi a lei e a vivere per sempre felici e contenti. In quel momento, la stava solo aiutando in una situazione disperata.

      Il pensiero di lei dall'altra parte della casa, nuda nella sua doccia, gli mozzò il fiato. Oh sì, quella dannata connessione lo portava a pensare a lei in modi sessuali. Esattamente ciò di cui lei non aveva bisogno in quel momento.

      Scendendo con la mano, la strinse attorno al suo cazzo e sospirò. Olivia era una tentazione che il destino gli aveva consegnato, e non avrebbe rovinato tutto. Era passato così tanto tempo, e vedeva la paura nei suoi occhi. Meglio occuparsi del suo cazzo ora piuttosto che farle capire che era stato immediatamente attratto da lei.

      In fondo, questa era la sua vita. Solo, a farsi una sega sotto la doccia. Ma almeno quella sera aveva un viso e un corpo da immaginare mentre si stringeva il pene e si figurava i seni pieni di Olivia e le sue lunghe gambe avvolte intorno a lui. Le sue dolci, piene labbra rosse che desiderava assaggiare. La sensazione dei suoi seni schiacciati contro il suo petto mentre la penetrava.

      In qualche modo doveva farla sentire a suo agio, e andare in giro con un'erezione l'avrebbe solo spaventata. Non aveva nulla da temere da lui, ma non lo sapeva. Non sapeva che era un brav'uomo che rispettava le donne e voleva solo trovare il vero amore. Trascorrere la sua vita al fianco di una sola donna, onorandola, amandola e costruendo una famiglia.

      Bambini. Avere di nuovo risate e gioia a riempire questa casa.

      Gettando la testa all'indietro, gemette mentre veniva da solo nella doccia. Questa era la sua vita ed era stanco di non avere nessuno con cui condividere le sue giornate. Nessuno con cui parlare dei suoi sogni o creare una famiglia. La grande e vecchia casa echeggiava dei ricordi della sua famiglia.

      Chiuse l'acqua, afferrò un asciugamano e si asciugò rapidamente. Le luci tremolarono e sentì che la corrente sarebbe andata via presto.

      Indossando un pigiama caldo, fece un respiro profondo e andò in soggiorno. Lei era seduta sul suo divano, accigliata verso il suo telefono, i lunghi capelli scuri le ricadevano in avanti coprendole il viso.

      «Non riesco a parlare con i miei genitori,» disse. «Saranno preoccupati da morire.»

      «Prova con il mio telefono,» disse lui. «Sono collegato all'antenna che abbiamo qui nella proprietà. Speriamo che tu riesca a prendere la linea.»

      Lei alzò lo sguardo verso di lui, i suoi occhi di zaffiro lo fissavano con un po' meno trepidazione. Sperava che presto si sarebbe rilassata e avrebbe capito che non aveva nulla da temere da lui. In realtà, era lui quello che aveva tutto da temere da lei perché voleva una donna nella sua vita. Se si fosse legato a lei, gli avrebbe spezzato il cuore e quel pensiero lo spaventava a morte.

      Era così solo da sentirsi attratto dalla prima donna che gli capitava? Era così solo da cogliere al volo la possibilità di una storia d'amore con una qualunque?

      No, si rifiutava di sentirsi così dopo che l'ultima donna aveva rotto il loro fidanzamento. Questa volta doveva esserne certo.

      Aveva sofferto abbastanza nell'ultimo anno. Era ora che provasse di nuovo la felicità.

      Lei allungò la mano, gli prese il telefono e compose rapidamente il numero dei suoi genitori.

      «Mamma,» disse.

      «Dove sei?» sentì chiedere a sua madre, con il panico nella voce.

      «L'auto è in un fosso,» disse con un gemito. «Ma sto bene e sono ospite da⁠—»

      In quel momento, la corrente saltò, e nell'oscurità, vide il suo volto disfarsi. Freneticamente, ricompose il numero.

      «No, no, no,» gridò, continuando a ricomporre il numero. Il telefono era muto.

      Il generatore si accese e lei gli restituì il telefono e si coprì il volto. Aveva visto le lacrime e il suo petto si strinse a quella vista.

      «Ehi, che succede? Sei al sicuro, sei al caldo e puoi restare qui per tutto il tempo che ti serve,» disse. «Almeno tua madre sa che stai bene.»

      Lei emise un forte singhiozzo e lui capì che i lamenti erano a pochi secondi di distanza. Cosa avrebbe fatto con una donna in lacrime? Le lacrime erano qualcosa che lo mandavano sempre in crisi.

      Allungando la mano, la tirò in piedi contro il suo petto. Aveva bisogno di conforto.

      «È stata una giornata orribile,» disse mentre le lacrime sembravano sopraffarla. «È andato tutto storto. Questo è il peggior Natale di sempre.»
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      Tutto ciò che era successo quel giorno la travolse e le lacrime le rigarono le guance come un fiume in piena. Certo, aveva già pianto prima per quel grande stronzo, ma questa volta era l'accumulo di tutto.

      Essere stata licenziata, aver sorpreso il suo ragazzo a tradirla, la sua macchina finita in un fosso, e ora quel dannato telefono che non funzionava per far sapere a sua madre che stava bene.

      Singhiozzando, si appoggiò al petto caldo di quello sconosciuto. «Stamattina mi hanno licenziata. Ho letto ai bambini una storia di Natale che non è piaciuta a uno dei genitori e mi hanno licenziata.»

      Le lacrime scesero più veloci. Amava i suoi studenti. Vedere i loro visi allegri, impazienti e luminosi ogni mattina era stata una gioia e lei amava insegnare. E quando uno dei bambini le aveva chiesto di leggere la storia, non aveva esitato. Era una deliziosa storia di Natale, ma qualcuno si era opposto e ora era disoccupata.

      «Mi dispiace,» disse lui, dandole delle pacche sulla schiena.

      «Mia madre ha insistito perché quest'anno fossimo tutti insieme per "Finalmente a casa per Natale",» disse tra i singhiozzi. «Pensavo che il mio ex avesse programmato di chiedermi di sposarlo davanti alla mia famiglia.»

      Il ricordo di averlo visto quel pomeriggio le fece scendere le lacrime ancora più velocemente. Il dolore del suo inganno era quasi più di quanto potesse sopportare.

      «Saremmo dovuti partire a mezzogiorno,» disse. «Ho continuato ad aspettare che passasse. L'ho chiamato. Gli ho mandato messaggi e, alla fine, sono andata al suo appartamento.»

      Pianse ancora più forte. Quello era stato l'errore numero uno. Mai andare a casa del proprio ragazzo ad aspettarlo, solo per scoprire che è troppo impegnato a divertirsi per farti sapere che ha cambiato idea.

      La mano di Lucas era sulla sua schiena e lui gliela strofinava in modo confortante. «Va tutto bene.»

      «Avevo una chiave del suo appartamento e, quando sono entrata, l'ho trovato a letto con una sua collega. Ha detto che aveva intenzione di chiamarmi per dirmi che ci saremmo lasciati, ma non l'aveva ancora fatto perché lui e Cynthia erano a letto a fare sesso.»

      Singhiozzò. «Pensavo che mi avrebbe chiesto di sposarlo. Pensavo che fossimo felici. Diceva che mi amava e che voleva conoscere la mia famiglia. E poi lo trovo a letto con un'altra donna.»

      Con un singulto, le lacrime continuarono a scendere. «L'ho aspettato tutto il pomeriggio e lui era a letto con Cynthia. Erano passate le cinque quando me ne sono andata. C'era un traffico terribile per uscire da Billings e poi è arrivata la bufera. Ero così spaventata e quando ho visto l'alce in mezzo alla strada, ho frenato troppo forte e sono finita nel cumulo di neve. La mia macchina è probabilmente da buttare, non ho un lavoro e ora nemmeno un ragazzo. In più, il Natale con la mia famiglia può essere estenuante. Eppure, mia madre ci vuole tutti insieme per le feste.»

      Il pensiero di trovarsi con le super gemelle la fece piangere ancora più forte. Soprattutto perché pensava che avrebbe ricevuto un anello di fidanzamento per Natale e, invece, era bloccata in casa di uno sconosciuto.

      «Come posso essere felice e allegra quando ho appena distrutto la mia vita?» disse.

      «Mi dispiace,» disse Lucas. «Hai avuto davvero una brutta giornata. Ma non ti rispettava. Mio padre mi ha cresciuto insegnandomi a onorare e rispettare le donne. E quell'uomo non ha fatto nessuna delle due cose. Ti meriti qualcuno di molto meglio. Ti meriti un uomo che ti ami e che si prenda cura di te e dei tuoi figli. Forse ora non la pensi così, ma hai schivato un proiettile. Un incubo coniugale.»

      Anche se le sue parole erano confortanti, lei continuò a piangere.

      «In questo momento, gli insegnanti sono così vulnerabili e i genitori non si rendono conto che senza di loro i loro figli non andranno molto lontano in questo mondo. Devi trovare un distretto scolastico che ti sostenga e ti guardi le spalle. Stai istruendo la prossima generazione e non dovresti essere data per scontata. Quel distretto scolastico non ti ha fatto nessun favore.»

      Oh, quanto le sarebbero mancati i suoi studenti. Li amava. E anche la preside, la signora Stewart, aveva pianto quando le aveva detto che doveva lasciarla andare. Il consiglio scolastico appoggiava i genitori, anche se riteneva che il libro che aveva letto alla sua classe non fosse stato un male. Ma avevano paura dei genitori e quindi era più facile lasciarla andare. Perché combattere quando poteva essere sostituita?

      Ora la sua carriera di insegnante aveva una macchia, anche se la signora Stewart le aveva promesso di darle ottime referenze. I genitori non capivano cosa questo potesse fare a un insegnante? Forse la ragione era la loro vita familiare, ma a prescindere da ciò, lei si era presa cura di ognuno di loro.

      Le braccia di lui la avvolgevano e si rese conto che il suo seno era schiacciato contro il petto di lui e che la sensazione era piacevole. Quando mai lo stronzo l'aveva tenuta così o l'aveva consolata come stava facendo Lucas? Le aveva promesso che avrebbe trovato qualcosa di meglio?

      Emise un piccolo singulto, ma le lacrime stavano finalmente iniziando a diminuire.

      «Come va la testa?»

      «Mi pulsa,» disse, rendendosi conto di non aver mai preso l'aspirina.

      «Siediti al tavolo. Metto un po' di crema antibiotica sul taglio e ti do un'aspirina. Poi ci mettiamo sopra una borsa del ghiaccio,» disse lui. «Devo anche assicurarmi che tu non abbia le pupille dilatate.»

      Quell'uomo era uno sconosciuto, eppure si era preoccupato per lei più del suo ex.

      «Con tutto quello che ho pianto questo pomeriggio, mi sorprende che i miei occhi funzionino ancora.»

      Piegandosi all'indietro, vide la macchia bagnata sul suo pigiama, all'altezza della spalla, dove erano scorse le sue lacrime. «Mi dispiace tanto. Ti ho bagnato la maglia.»

      Lui allungò una mano e gliela passò tra i capelli. «Non fa niente. Dopo la giornata che hai avuto, probabilmente ti ha fatto bene un pianto terapeutico. Occupiamoci di quella ferita. Poi, se hai fame, ti preparo un po' di zuppa.»

      Prendendola per mano, la condusse in cucina e la guidò verso il tavolo. Per prima cosa, le diede due aspirine e un bicchiere d'acqua. Lei le mandò giù in fretta, sperando che alleviassero il martellare nella sua testa.

      Lo osservò mentre le ronzava intorno.

      Cercando in un cassetto, trovò una piccola torcia e le guardò negli occhi.

      «Le pupille sono reattive e si dilatano, quindi penso che tu stia bene,» disse. «Ma non credo che dovresti addormentarti subito. Restiamo svegli per un po' per vedere come va.»

      Aveva senso ma, francamente, lei voleva solo sdraiarsi a letto e piangere fino ad addormentarsi.

      Successivamente, prese un kit di primo soccorso da un cassetto. Dopo averle pulito la testa con una salviettina, mise della crema antibiotica sul taglio e lo coprì con una benda.

      «Ecco, adesso sei a posto, a meno che tu non inizi a sentirti male. Speriamo che inizi a sentirti meglio,» disse lui.

      Seduta lì, lo guardava muoversi per la cucina e si chiese perché fosse solo. Aveva detto di aver dato alla servitù la settimana libera. Ma dov'era la sua famiglia? E perché non era sposato?

      «La mia governante mi ha preparato della zuppa di pollo con i noodles fatta in casa. Hai fame?»

      Non mangiava dalla colazione, quindi probabilmente avrebbe dovuto mangiare.

      «Sì,» disse. «È passato molto tempo da stamattina.»

      «Bene,» disse lui porgendole una borsa del ghiaccio. «Tu siediti qui e io ci scaldo qualcosa da mangiare.»

      Mentre lo guardava prepararle una scodella, non poté fare a meno di pensare a come quest'uomo gentile e premuroso si stesse prendendo cura di lei, una sconosciuta. Una parte di lei pensava che fosse solo una messa in scena e che presto si sarebbe ritrovata a respingerlo, ma il suo lato più dolce e mite lo fissava con gratitudine.

      Come sarebbe stato essere la ragazza di Lucas? Scuotendo la testa, sapeva che non poteva accadere perché era troppo presto dopo essere stata scaricata.

      Ripensando agli uomini della sua vita, si rese conto che nessuno si era mai preso cura di lei come Lucas. Quando aveva avuto l'influenza, la risposta del fidanzato era stata: «Resta a casa, non venire da me e spero che ti senta meglio presto.»

      Il minimo che avrebbe potuto fare era portarle del cibo o andare in farmacia a prenderle le medicine. Ma no, aveva avuto paura di contrarre la sua malattia, come amava chiamarla.

      Quando finirono la deliziosa zuppa, Lucas le sorrise.

      «Ti senti meglio?»

      «Sì,» disse, rendendosi conto che l'aspirina e anche la borsa del ghiaccio avevano aiutato con il suo mal di testa.

      «Bene,» disse lui mentre si alzava per raccogliere i piatti usati.

      «Lascia che ti aiuti,» disse, sentendo di dover fare qualcosa invece di starsene seduta ad approfittare della sua gentilezza.

      «No,» disse. «Stasera devi riposare. Perché non ci sediamo in salotto e accendo un fuoco per aiutare il generatore a riscaldare la casa?»

      Lei annuì e lui l'aiutò ad andare in salotto.

      «Penso che starò bene,» disse. «Non devi aiutarmi.»

      «Stasera, voglio assicurarmi che non ti vengano le vertigini o che tu non cada. Lascia che ti coccoli,» disse lui.

      Quale fidanzato le aveva mai detto una cosa del genere? Nessuno.

      Mentre si sedeva sul divano, lui le posò accanto una morbida coperta. «Nel caso avessi freddo.»

      Lei se la tirò sulle gambe e sospirò.

      Dopo che lui ebbe acceso il fuoco nell'enorme camino di roccia, lei lo guardò seduto così lontano, su una poltrona reclinabile. Sembrava che stesse cercando di metterla a suo agio con lui. E lei ne era felice.

      Fino a quel momento, non ci aveva provato con lei e di questo gli era grata.

      «Ora che ti ho pianto addosso e ti ho bagnato il pigiama raccontandoti della mia brutta giornata, parlami di te. Da quanto tempo vivi qui tutto solo?»
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      Caspita. Ecco perché Olivia non aveva sorriso di fronte alle sue decorazioni natalizie.

      Quel giorno aveva perso tutto: il lavoro, il fidanzato, la bussola, eppure era ancora in piedi. A malapena. Ma pur sempre in piedi.

      Lucas ammirava quel tipo di forza. Anche tra le lacrime, non si era piegata. Non era crollata. Si era appoggiata a lui, sì, ma non si era frantumata.

      E ora, guardandola rannicchiata sul suo divano, avvolta in una delle sue vecchie coperte, con un leggero rossore che le tornava sulle guance, provò qualcosa che non sentiva da molto tempo.

      Speranza.

      Non solo la speranza che lei sarebbe stata bene.

      La speranza che forse, un giorno, lui non sarebbe più stato solo.

      Ma quella sera non riguardava lui. Riguardava lei.

      Aveva bisogno di conforto. Sicurezza. Calore. Non di un altro uomo complicato con il suo bagaglio di problemi.

      Eppure, quando lei sollevò lo sguardo verso di lui e gli chiese del suo passato, qualcosa gli si sciolse in petto.

      Forse non sarebbe stata una cattiva idea raccontarle qualcosina.

      «La mia famiglia ha questo ranch da prima che il Montana diventasse uno stato,» esordì lui, con voce bassa e ferma. «I miei bisnonni vennero qui con nient'altro che un mulo testardo e un sogno. Il mio bisnonno comprò un cavallo da corsa di nome Folly che si rivelò un vero campione. Scommise tutto su di lei, vinse alla grande e usò i soldi per comprare questa terra.»

      Lucas sapeva di essere fortunato. Era ricco grazie ai suoi antenati, che erano sopravvissuti ad alcune delle peggiori bufere di neve e avevano comunque reso questo ranch un successo. La mattina dopo, avrebbe dovuto portare il fieno al bestiame nonostante la neve.

      Ma era un piccolo prezzo da pagare per la vita che conduceva.

      Lei sorrise. «Questa è una storia pazzesca.»

      Lui annuì, appoggiandosi allo schienale della poltrona reclinabile. «Da allora abbiamo sempre allevato bestiame. Al nostro apice, d'estate gestiamo più di mille capi. Ma gli inverni sono brutali, quindi vendo la maggior parte della mandria e tengo circa duecento vacche gravide vicino a casa.»

      I suoi occhi si spalancarono. «Sembra un'operazione enorme. Qualcuno ti aiuta?»

      Lui esitò. Quella era la parte che non sapeva mai come spiegare.

      «I miei genitori sono morti l'anno scorso,» disse, mantenendo la voce piatta. «Adesso ci sono solo io.»

      Le sue labbra si dischiusero leggermente, mentre la compassione le inondava lo sguardo. «Mi dispiace tanto.»

      Lui annuì una volta. «Grazie. Ho un paio di braccianti che vengono di giorno e una governante che aiuta quando può. Ma mi piace la quiete. Il più delle volte.»

      Ci fu una pausa. Poi lei inclinò la testa.

      «Alla tua ragazza va bene che io resti qui?» chiese, scherzando quel tanto che bastava per alleggerire il momento. «Perché se fossi in lei, storcerei un po' il naso.»

      Gli sfuggì una risata breve. «Nessuna ragazza. Non ce n'è una da più di un anno.»

      Infatti, lei lo aveva abbandonato una settimana dopo la morte della sua famiglia. Eppure, si sentiva grato. Perché se a lei non importava abbastanza da preoccuparsi di lui mentre affrontava un lutto, allora non c'era posto per lei nella sua vita.

      La sua espressione si fece curiosa. «Fammi indovinare. Non sopportava la vita di campagna?»

      Lui abbozzò un sorriso amaro. «Esatto. Una ragazza di città. Amava l'idea di un cowboy, ma odiava la realtà fatta di fango, letame e sveglie all'alba.»

      «Ci ha perso lei,» disse Olivia a bassa voce.

      I loro sguardi si incrociarono da un capo all'altro della stanza e qualcosa passò tra di loro, inespresso ma tangibile.

      «Hai avuto un periodo di secca,» disse lei. «Beato te.»

      «Sì, signora, è vero,» disse lui. «Sono molto esigente quando si tratta di donne. Per me, voglio un matrimonio come quello che avevano i miei genitori. Erano l'uno l'universo dell'altra e si guardavano le spalle a vicenda. Erano la priorità nei rispettivi mondi e si sono amati finché la morte non li ha separati.»

      Lei allungò le gambe sul divano e si strinse di più nella coperta. Una folata di vento si schiantò contro la casa e, per un momento, le luci tremolarono, ma il generatore continuò a funzionare.

      «Questa tempesta non accenna a diminuire,» disse lei con un sospiro.

      «No,» disse lui. «Ti darò una torcia prima di andare a dormire, nel caso in cui il generatore si guasti.»

      «Grazie,» disse lei. «Per quanti anni sono stati sposati i tuoi genitori?»

      «Trentacinque anni,» rispose lui. «I primi anni sono stati separati perché mio padre era militare. Quando è tornato a casa, mia madre è rimasta incinta di me. E la tua famiglia?»

      Lucas si schiarì la gola e si mosse sulla poltrona. «E tu? Hai detto di avere delle sorelle?»

      Lei gemette piano. «Le ragazze d'oro. Amelia ed Emma. Una è avvocato, l'altra è infermiera in terapia intensiva neonatale. Salvano bambini e vincono premi e non si fanno mai beccare a piangere nel soggiorno di sconosciuti.»

      Lui ridacchiò. «Sembra estenuante.»

      Lei sorrise. «Lo è. Amelia era capo cheerleader, diplomata con il massimo dei voti e vincitrice di una borsa di studio. Emma è più tranquilla ma non meno perfetta. Io ero quella artistica. Quella disordinata. L'insegnante che si è laureata a stento.»

      «Sei anche quella che fa sentire i bambini compresi. Quella che legge per loro e li aiuta a credere nelle storie.»

      Il suo pomo d'Adamo ebbe un sussulto. Lei sbatté le palpebre, con gli occhi di nuovo improvvisamente lucidi, ma non per nuove lacrime.

      «Grazie,» disse, con voce sommessa. «Sei la prima persona che me lo dice.»

      Lui si sporse in avanti, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. «È la verità. Stavi facendo ciò che ami. Ci vuole fegato.»

      «Troverai un posto da insegnante migliore di quello che avevi. E gli studenti ti adoreranno.»

      Lei si morse il labbro e lui fece di tutto per non gemere. «Lo spero.»

      Doveva cambiare argomento e distrarla con qualcos'altro.

      Lei fissò il fuoco, con voce distante. «Pensavo di avere la mia vita in pugno. Avrei insegnato, mi sarei sposata, forse un giorno avrei scritto libri per bambini.»

      Lucas si rianimò. «Vuoi scrivere libri?»

      Il suo sguardo si rivolse a lui, un po' imbarazzato. «Sì. Un giorno. I miei studenti mi dicevano sempre che tipo di storie volevano sentire e io ho iniziato a buttare giù delle idee. Non so se ci arriverò mai, ma... è un sogno.»

      «Penso che dovresti inseguirlo.»

      «Facile per te dirlo, cowboy,» disse lei, di nuovo scherzosa. «Tu hai un migliaio di acri di terra e un'eredità.»

      Lui scrollò le spalle con autoironia. «Sono un sacco di mucche e un sacco di neve.»

      Lei rise, un suono morbido e melodioso che riempì la stanza come musica. Gli fece sussultare il cuore nel petto.

      «Qual era il tuo libro preferito da bambino?» chiese lei, rannicchiando i piedi sotto di sé.

      Lui si appoggiò allo schienale, sorridendo. «Le storie di pirati. Mia madre mi leggeva qualcosa ogni sera. Andava in biblioteca e portava a casa pile di libri su tesori sepolti e mari in tempesta. Non mi piaceva nemmeno leggere finché lei non lo ha trasformato in un'avventura.»

      Olivia sospirò. «Sembra fantastico.»

      «E tu?»

      «Piccole Donne,» disse senza esitazione. «Jo March era la mia eroina.»

      «Fammi indovinare: tu sei una Jo.»

      «C'è qualcuna che non vorrebbe essere Jo?» disse, stiracchiandosi e soffocando uno sbadiglio. «Anche se... non avrei rifiutato un Laurie.»

      Lui rise. «Ricordami di tirare fuori il mio cappello a cilindro.»

      Lei rise di nuovo, poi sbadigliò ancora, questa volta più a lungo, con gli occhi lucidi per la stanchezza.

      Lucas si alzò e gettò un altro ceppo sul fuoco. Le scintille crepitarono su per il camino.

      «Probabilmente dovresti dormire un po',» disse dolcemente.

      Lei annuì, stropicciandosi gli occhi. «Sì. Probabilmente è una buona idea.»

      Afferrò la torcia dal tavolino. «Lasciami controllare i tuoi occhi un'ultima volta, tanto per essere sicuri.»

      Lei alzò gli occhi al cielo, ma sorrise. «Sei molto insistente.»

      «Sono scrupoloso, se non altro.»

      Lui si accovacciò di fronte a lei e le puntò delicatamente la luce negli occhi. Le sue pupille reagirono normalmente.

      Puntandole la luce negli occhi, le sue pupille reagirono normalmente.

      «Sei fuori pericolo,» disse lui. «Respiri ancora. Sei ancora bellissima.»

      Quella ultima parte gli sfuggì prima che potesse fermarla.

      Lo sguardo di lei guizzò verso il suo, sorpresa... ma non offesa.

      Anzi, arrossì.

      Le porse la torcia. «Nel caso il generatore si spenga stanotte. Io mi alzerò verso le sei per dare da mangiare agli animali, ma farò piano. Se te la senti, puoi venire con me. Altrimenti, goditi la dormita.»

      Lei aggrottò la fronte. «Come fai a dar da mangiare al bestiame durante una bufera di neve?»

      «Ho una slitta attrezzata con dei pattini,» spiegò lui. «La carico di fieno, la aggancio alla motoslitta e faccio il giro dei recinti. Fa freddo, ma funziona.»

      «Sembra... quasi magico.»

      Lui sorrise. «A volte. La maggior parte dei giorni fa solo freddo.»

      Un altro sbadiglio le sfuggì, e si alzò, la coperta che le scivolava via mentre si stiracchiava. I pantaloni del suo pigiama le stavano d'incanto, troppo lunghi, stretti in alto sulla vita, con le maniche della maglia che le inghiottivano le mani. Eppure, in qualche modo, sembrava che le appartenessero.

      «Grazie di tutto, Lucas,» disse lei. «Sei stato... incredibile.»

      «Prego. Dormi bene, Olivia. E tanto perché tu lo sappia, qui sei al sicuro. Io sarò dall'altra parte della casa, lontano dalla tua porta.»

      La sua espressione si addolcì. «Lo so. L'hai messo in chiaro.»

      Lui esitò, guardandola avviarsi verso la scala. Lei si fermò, si voltò a guardarlo.

      «Sono davvero contenta che tu ti sia fermato stasera,» disse a bassa voce.

      «Anch'io,» rispose lui.

      E poi, come in un sogno, lei sparì su per le scale.

      Lucas rimase lì per un momento, con il fuoco che scoppiettava alle sue spalle, il profumo di legno di cedro e cannella che indugiava nell'aria.

      Si passò una mano tra i capelli, espirò a fondo e infine si voltò.

      Perché per quanto desiderasse seguirla su per quelle scale, baciarla, portarla a letto... non l'avrebbe fatto.

      Lei aveva bisogno di tempo.

      Ma non era solo un'altra bella donna che aveva bisogno di essere salvata.

      Era qualcosa di completamente diverso.

      Era reale.

      E lui sapeva già, fin nel profondo delle ossa, che Olivia Miller non era solo una sconosciuta in panne.

      Era la tempesta che avrebbe potuto cambiare ogni cosa.
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      L'aroma del caffè si diffondeva nell'aria come un dolce invito.

      Olivia si mosse sotto le calde lenzuola di flanella, sbattendo le palpebre nella tenue luce del mattino che filtrava dalle alte finestre. Per un attimo, non fu sicura di dove fosse. Poi si ricordò: l'incidente, la tempesta, lo sconosciuto.

      Lucas.

      Girò la testa, guardando la sedia di legno che aveva incastrato sotto la maniglia della porta la sera prima.

      Ancora al suo posto. Intatta.

      Un sospiro di sollievo le attraversò il corpo. Finora, Lucas non aveva fatto altro che dimostrare di essere esattamente ciò che affermava di essere: un uomo perbene, gentile e rispettoso.

      Una rarità.

      Non aveva avuto intenzione di addormentarsi così in fretta la notte precedente, ma la stanchezza e le emozioni l'avevano travolta come un'onda. Il mal di testa era sparito, il suo corpo era riposato e il suo primo pensiero non andò all'incidente o alla tempesta, ma a lui.

      La sua voce.

      La sua forza tranquilla.

      Il modo in cui l'aveva stretta quando aveva pianto.

      Si alzò dal letto e andò in punta di piedi in bagno, schizzandosi acqua fredda sul viso. Le sue guance erano un po' pallide, gli occhi ancora leggermente gonfi per le lacrime, ma non sembrava distrutta. Sembrava una persona in via di ricostruzione.

      Dopo essersi vestita con gli abiti del giorno prima, ancora stropicciati ma asciutti, spostò la sedia e aprì uno spiraglio della porta della camera.

      La casa era silenziosa, a parte il ronzio del generatore e il leggero tintinnio di piatti in cucina.

      Entrando in salotto, si fermò davanti alla grande vetrata e guardò il paesaggio del Montana, ora completamente coperto di bianco. La neve cadeva ancora in lente folate, ma i fiocchi erano più piccoli, meno pressanti. Forse il peggio era passato.

      Rimase scioccata dalle decorazioni natalizie in casa. Le aveva fatte lui o la sua governante? Glielo avrebbe chiesto. C'erano cose di lui che trovava intriganti e voleva scoprire le risposte.

      Stiracchiandosi, pensò a ieri e sospirò. La cosa peggiore era stata essere licenziata dal lavoro che amava. Ma per quanto riguardava quello stronzo, stava meglio senza di lui.

      Se solo non avesse aspettato così tardi per partire, si sarebbe svegliata nella sua casa d'infanzia quella mattina circondata dalla sua famiglia, e in quel momento, le mancavano.

      Anche se non vedeva l'ora di vedere i suoi genitori, temeva la riunione con le "ragazze d'oro". Le loro vite erano perfette mentre la sua era un disastro completo. E doverle ascoltare parlare dei loro successi l'avrebbe solo rattristata.

      Fissò fuori dalla finestra e sospirò. Il tempo aveva preso i suoi piani, li aveva calpestati e sepolti sotto un metro e venti di neve.

      Tutto fuori era ovattato. Silenzioso. Come se il mondo intero trattenesse il respiro.

      Entrò in cucina, attratta dalla fonte di quell'aroma caldo e terroso. Una caffettiera fresca fumava sul bancone. Si versò una tazza e rimase lì, stringendola tra le mani, lasciando che il calore le penetrasse nelle dita.

      Poi lo vide.

      Attraverso la finestra, vide Lucas in lontananza, imbacuccato in abiti invernali, che guidava una motoslitta attraverso il cortile. La slitta di legno attaccata era ora priva di fieno. Doveva aver appena finito di dar da mangiare al bestiame.

      Lo guardò parcheggiare il veicolo vicino al fienile, scendere e sprofondare immediatamente fino alle ginocchia nella neve. Imperterrito, si diresse a fatica verso il fienile, scomparendo per qualche istante prima di riapparire, questa volta con le ciaspole. Intelligente. Staccò la slitta, la trascinò nel fienile, poi si voltò e ripartì verso la casa.

      Anche a distanza, c'era qualcosa nel suo modo di muoversi. Sicuro. Capace. A suo agio con la terra. Il tipo di uomo che non aveva bisogno di fare grandi dichiarazioni, le sue azioni parlavano per lui.

      Pochi minuti dopo, udì aprirsi la porta esterna. Il tonfo ovattato degli stivali sul pavimento. I rumori di qualcuno che si toglieva strati di vestiti, scrollandosi di dosso la neve.

      Poi entrò in cucina, le guance e il naso arrossati dal freddo, i capelli scuri spettinati sotto un berretto di lana, e i suoi occhi castani si illuminarono quando la vide.

      «Buongiorno», disse, aprendo la zip della giacca e appendendola allo schienale di una sedia. «Come ti senti?»

      «Niente mal di testa», disse lei. «Nessun dolore. E... davvero bene, in realtà.»

      Lui sorrise, e a lei il cuore saltò un battito. Come riusciva ad avere un aspetto così rude e gentile allo stesso tempo?

      «Sono contento di sentirlo. Hai dormito bene?»

      Lei annuì, sorseggiando il caffè. «Come un sasso.»

      Non menzionò la sedia contro la porta. Non c'era bisogno che lui sapesse delle ombre persistenti della sua sfiducia.

      Non quando non le aveva dato alcun motivo per dubitare di lui.

      Lasciò che il suo sguardo si soffermasse su di lui. I suoi capelli biondo cenere erano umidi di neve sciolta, la camicia di flanella gli fasciava le spalle, e quegli occhi, Dio, quegli occhi, erano del tipo che ti guardavano dritto dentro senza battere ciglio.

      Sì, Lucas Peterson era... molto affascinante. Ed era molto difficile non fissarlo.

      «Vorrei che avessimo pensato a prendere la mia valigia», disse. «Sarebbe bello cambiarsi con vestiti puliti.»

      «Ci stavo pensando», disse lui, appoggiandosi con noncuranza al bancone. «Dopo mangiato, posso tornare sull'autostrada con la motoslitta. Diamo un'occhiata alla tua macchina, lasciamo un biglietto per la pattuglia stradale e vediamo se riusciamo a recuperare le tue cose.»

      Il suo cuore si risollevò. «Davvero? Lo faresti?»

      Lui annuì. «Non credo che il furgone riesca ancora a passare attraverso la neve, ma la slitta ci porterà lì. Non proverò a spalare finché la tempesta non si sarà fermata del tutto. Inutile sprecare carburante.»

      Qualcosa nel suo modo di parlare, calmo, pratico, premuroso, le calmò i nervi. Non le metteva fretta. Non la spingeva. Era semplicemente lì.

      «Grazie», disse lei a bassa voce.

      «Certo.» Le diede un'occhiata. «Avrai bisogno di vestiti più caldi, però. Geleresti con quello che hai addosso.»

      Esitò. «Penso che potresti indossare qualcosa dell'attrezzatura di Grace.»

      «Hai una sorella?», chiese lei.

      Un'ombra gli passò sul viso. «Avevo. È mancata l'anno scorso. Insieme al resto della mia famiglia.»

      Si voltò prima che lei potesse rispondere, allungando una mano verso la padella.

      Lo stomaco le si contorse. Non era stata sua intenzione riportare a galla ricordi dolorosi.

      «Mi dispiace», disse sottovoce.

      Lui non rispose subito. Quando lo fece, la sua voce era ferma. «Va bene. Non mi dispiace parlartene più tardi. Solo... non di prima mattina.»

      Capiva quel tipo di dolore. Quello che aveva bisogno di spazio.

      «Perché stai facendo tutto questo?», chiese lei all'improvviso. «Aiutarmi in questo modo? Prenderti cura di me?»

      Girandosi, lui fece un passo verso di lei, e il cuore di Olivia prese a batterle più forte nel petto.

      La fronteggiò completamente, la sua espressione aperta. «Perché meriti di essere trattata bene. Perché hai passato un brutto momento. E perché credo che le persone debbano aiutarsi a vicenda quando possono.»

      Poi si avvicinò e le prese la mano.

      A lei mancò il respiro.

      «Magari vivo qui in mezzo al nulla», disse, «ma non sono un mostro. Sei al sicuro qui, Olivia. Lo sarai sempre.»

      Il calore del suo palmo. La sincerità nella sua voce. Il modo in cui la guardava, come se fosse qualcuno a cui valesse la pena aggrapparsi, le fece fremere qualcosa nel profondo del petto.

      Annuì, incapace di parlare.

      «Vai a cambiarti», disse dolcemente. «I vestiti invernali di Grace sono nell'armadio del corridoio. Metti la tuta da neve sopra i tuoi vestiti. Io preparo qualcosa da mangiare. Come ti piacciono le uova?»

      «All'occhio di bue, con il tuorlo morbido.»

      Lui le fece l'occhiolino. «Arrivano subito.»

      Mentre si voltava per andare, le sue dita pizzicavano per il suo tocco. Il suo cuore batteva forte, irregolare.

      Non si sentiva così compresa, o al sicuro, da molto tempo.

      In camera da letto, trovò la tuta da neve esattamente dove le aveva detto. Era di un viola profondo, trapuntata e sorprendentemente leggera. Grace doveva avere più o meno la sua taglia, ci entrò facilmente. Il pensiero di indossare i vestiti di una donna morta la fece esitare, ma Lucas li aveva offerti in modo così naturale che non le parve inquietante. Le sembrò... generoso.

      Prima di tornare in cucina, si fermò allo specchio. Aveva i capelli in disordine, gli occhi ancora un po' gonfi, ma non sembrava più distrutta.

      Sembrava... viva.

      E piena di speranza.

      Qualcosa che non provava da giorni.

      Tornata in cucina, l'odore di uova e toast riempiva l'aria. Lucas era ai fornelli, canticchiando dolcemente tra sé, muovendosi con disinvoltura. Si era cambiato con abiti asciutti, un'altra camicia di flanella, jeans sbiaditi, calzini spessi.

      Sembrava un uomo che apparteneva a quella cucina. A quella vita.

      Scivolò su una sedia. «Cucini anche?»

      Lui scrollò le spalle. «Quando vivi da solo, o cucini o muori di fame.»

      Lei sorrise. «Sei pieno di sorprese.»

      Le porse un piatto e si sedette di fronte a lei. Per qualche minuto, mangiarono in silenzio, sorseggiando caffè e godendosi la quiete.

      «Passi sempre le vacanze da solo

      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  

OEBPS/images/vellum-badge.png





OEBPS/images/heading-swash-ornate-screen.png





OEBPS/toc.xhtml

  
    Vieni a casa per Natale


    
      		Cover


      		
        Title Page
      


      		
        Vieni a casa per Natale
      


      		
        Trama
      


      		
        Diritto d’autore
      


      		
        Contents
      


      		
        Sarò a casa per Natale
        
          		
            Descrizione del libro
          


          		
            Capitolo 1
          


          		
            Capitolo 2
          


          		
            Capitolo 3
          


          		
            Capitolo 4
          


          		
            Capitolo 5
          


          		
            Capitolo 6
          


          		
            Capitolo 7
          


          		
            Capitolo 8
          


          		
            Capitolo 9
          


          		
            Capitolo 10
          


          		
            Capitolo 11
          


          		
            Capitolo 12
          


          		
            Capitolo 13
          


          		
            Capitolo 14
          


          		
            Capitolo 15
          


          		
            Capitolo 16
          


          		
            Capitolo 17
          


        


      


      		
        Bianco Natale
        
          		
            Trama
          


          		
            Capitolo 1
          


          		
            Capitolo 2
          


          		
            Capitolo 3
          


          		
            Capitolo 4
          


          		
            Capitolo 5
          


          		
            Capitolo 6
          


          		
            Capitolo 7
          


          		
            Capitolo 8
          


          		
            Capitolo 9
          


          		
            Capitolo 10
          


          		
            Capitolo 11
          


          		
            Capitolo 12
          


          		
            Capitolo 13
          


          		
            Capitolo 14
          


          		
            Capitolo 15
          


          		
            Capitolo 16
          


          		
            Capitolo 17
          


        


      


      		
        Il bambino di Babbo Natale
        
          		
            Trama
          


          		
            Capitolo 1
          


          		
            Capitolo 2
          


          		
            Capitolo 3
          


          		
            Capitolo 4
          


          		
            Capitolo 5
          


          		
            Capitolo 6
          


          		
            Capitolo 7
          


          		
            Capitolo 8
          


          		
            Capitolo 9
          


          		
            Capitolo 10
          


          		
            Capitolo 11
          


          		
            Capitolo 12
          


          		
            Capitolo 13
          


          		
            Capitolo 14
          


          		
            Capitolo 15
          


          		
            Capitolo 16
          


          		
            Capitolo 17
          


          		
            Capitolo 18
          


          		
            Capitolo 19
          


        


      


      		
        Tutto ciò che voglio per Natale
        
          		
            la fascetta pubblicitaria
          


          		
            Capitolo 1
          


          		
            Capitolo 2
          


          		
            Capitolo 3
          


          		
            Capitolo 4
          


          		
            Capitolo 5
          


          		
            Capitolo 6
          


          		
            Capitolo 7
          


          		
            Capitolo 8
          


          		
            Capitolo 9
          


          		
            Capitolo 10
          


          		
            Capitolo 11
          


          		
            Capitolo 12
          


          		
            Capitolo 13
          


          		
            Capitolo 14
          


          		
            Capitolo 15
          


          		
            Capitolo 16
          


          		
            Capitolo 17
          


          		
            Capitolo 18
          


          		
            Il Babbo Natale Riluttante
          


        


      


      		
        Anche di
      


      		
        Informazioni sull'autore
      


    


  
  
    
      		Cover


      		Title Page


      		Diritto d’autore


      		Contents


      		Beginning


      		Informazioni sull'autore


    


  


This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/christmas-tree.jpg





OEBPS/images/logo-3.jpg






OEBPS/images/boxset-cover-it-high-res.jpg
USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

SYLVIA MCDANIEL





OEBPS/images/ill-be-home-for-christmas-2025-it-high-res.jpg
USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

SYLVIA MCDANIEL





